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Perché è stato fatto scap
pare Giovanni Ventura? Co
me mai la sua fuga prevista 
e prevedibile ha potuto veri
ficarsi con relativa facilità? 
Quali segreti scottanti si te
meva potesse rivelare? Chi 
infine, ha organizzato le « e-
vqsioni» prima di Freda e 
poi di Ventura? 

La sorella Maria Angela, 
rispondendo alle domande dei 
giornalisti, ha detto, tentan
do di sdrammatizzare questo 
aspetto della storia con faci-. 
le ironia, che i soli « amici ' 
potenti » del fratello sareb 
nero lei e la cognata. Maria , 
Angela ha finto di dimenti
care. però, che le difficoltà 
di una operazione del genere 
non consistono tanto nel mo 
mento della fuga quanto nel 
dopo, 

Ora Freda è fuggito da ol
tre tre mesi e non è stato 
trovato. Ventura ha tagliato 
la corda da pochi giorni, ma • 
difficilmente verrà • beccato 
dalla polizia. 

Chi c'è, dunque, dietro al
le loro spalle? E quali timo
ri le forze che hanno predi-
sposto • le evasioni dei due . 
principali imputati di Catan 
laro potevano nutrire dalla • 
loro presenza in aula nell' 
imminenza della sentenza? 
Alieni come siamo dalla fan 
tapolitica, per dare una ri
sposta a questi interrogativi 
vogliamo, in primo luogo, sfo
gliare il codice di Proceda 
ra Penale e citare l'art. 4fì2, -
che tratta dei casi di riaper
tura di una istruttoria. Que
sto articolo dice che « chi è 
stato prosciolto nell'istruito 
ne può essere sottoposto. a 
t rocedimento per il medesi
mo, fat ... quando . soprav • 
vengono nuove prove a suo 
carico ». Ora, il personaggio 
che è stato prosciolto in 
istruttoria nonostante tutti gli 
elementi raccolti andassero 
in direzione contraria è il 
deputato del MSI Pino Roti
ti, già fondatore dell'orga-

Gli. aiuti occulti . v 
a Freda e Ventura 

L'ombra 
di Pino Rauti 

dietro due 
fughe facili 

lunazione eversiva * Ordine 
nuovo ». 

La storia processuale di 
Rauti è strettamente legata 
alla famosa riunione del 18 
aprile 1969. Questa riunione, 
come si sa. si tenne a Pado
va per definire il programma 
degli attentati che, con un 
ritmo sempre più incalzante, 
sfociarono nella strage di 
Piazza Fontana. A parlare 
di Rauti fu. per primo. Mar
co Pozza». « Era presente a 
quella riunione — disse al 
PM Calogero — assieme a 
un altro personaggio venuto 
da K Roma ». Ne parlò suc
cessivamente : Freda allo 
stesso Pozzan, dicendogli cnc 
alla riunione aveva porteci-, 
poto anche uno dei servii 
segreti Nel corso delle con
fidenze che vennero scambia
te fra gli appartenenti aVa 
cellula padovana saltò fuori 
che il « personaggio venuto 
da Roma » aveva anche scat 
tato una fotografia del grup
po dei presenti alla stazione 
di Padova quando arrivarti 
no Rauti e l'altro. 
• Malgrado tutto, però. Rau
ti è sempre riuscito a cavar
sela. In suo soccorso, attra
verso modi diversi, sono in
tervenuti in parecchi, il pri
mo aiuto gli venne dato dal
la Cassazione quando, con u-
na ordinanza scandalosa, e-

tlromise, nel dicembre del 
1974. i magistrati milanesi, 
assegnando la competenza a 
Catanzaro. 1 giudici di Mi
lano, allora, stavano per ve
rificare l'ipotesi che espo
nenti dei servizi segreti si 
fossero serviti delle organiz
zazione eversive di destra per 
attuare la strategia della 
tensione. Non dimentichia
mo che alla vigilia della e 
stromissione Giannettini ave
va chiesto di essere interro
gato, preannunciando diclva-
razioni clamorose. L'ordinan
za della Cassazione, giunta 
tempestivamente, impedì que
sto importante interrogatorio. 

Su questo punto delicato. 
da allora, la bocca di Gian
nettini non si è più riaperta. 
Il secondo aiuto a Rauti è 
stato dato dai magistrali in
quirenti, i quali, incredibil
mente. lo hanno prosciolto, 
negandosi e negando alla 
Corte d'Assise ogni possibile 
approfondimento su questo 
« anello di congiunzione » che 
avrebbe inevitabilmente por
tato a stabilire responsabi
lità assai più in alto: quelle, 
cioè, di esponenti dello Sta
to Maggiore della Difesa (di
retto allora dal generale Alo-
fa) e del S1D, diretto allora 
dall'ammiraglio Eugenio Hen-
ke.. La prova dei contatti di 
Henke e di Alo fa con Rauti 

i negli atti del processo. 
> Altri soccorsi a Rauti so
no venuti dai quattro impu
tati Giannettini, Pozzan, Fre
da e Ventura, in apparente 
contrasto su molti punti, su 
questo, sia pure in modi di 
versi, sono stati tutti d'accor 
do. Giannettini ha detto di 
non sapere nulla di quella 
riunione, e c'è chi è convin
to, invece, che ci abbia ad
dirittura partecipato (è a 
lui che -intendeva riferirsi 
Maletti quando fece la di 
chiarazione che abbiamo ri
portata?). Pozzan ha ritrat
tato, sia pure anticipando e 
perciò vanificando la prò 
pria marcia indietro. Freda 
ha negato che vi sia stata 
una riunione. Ventura ha in
dicato ai magistrati milanesi 
una pista deviante. affer 
mando che alla riunione a-
vrebbe partecipato Stefano 
Delle Ghiaie. In una lettera 
a Pozzan. però. Ventura gli 
ricorda che fu lui a parlare 
della presenza di Rauti alla 
riunione. Ventura, inoltre, 
fuori dal processo, ha avuto 
una frase ambigua ma si
gnificativa: « Rauti era pre 
sente in spirito alla riu
nione ». 

Che cosa dunque avrebbe 
ro potuto dire ai giudici di 
Catanzaro prima Freda e 
poi Ventura? Sicuramente 
essi per essere stati in con
tatto con l'agente del S1D, 
conoscevano aspetti inquie
tanti dell'articolazione della 
trama eversiva. Ma entram
bi avevano nelle loro mani 
una potente arma di ricatto: 
quella di fare riaprire l'in 
chiesta portando le prove (la 
famosa fotografia?) della 
presenza di Rauti alla riunio 
ne di Padova. Ora non c'è 
dubbio che il proscioglimento 
di Rauti ha segnato e inde 
bolito gravemente il dibatti 
mento di Catanzaro. 

Ibio Paolucci 

Famiglia Lancia: nessuna 
comunicazione dei rapitori 

TORINO •- Non si sarebbero ancora fatti vivi i rapitori del 
giovane Marco Gatta, nipote di Vincenzo Lancia, fondatore 
della nota casa automobilistica torinese. La famiglia Lancia 
e i genitori di Marco Gatta (il padre del giovane è proprie
tario dell'Italcar, una grossa concessionaria di autoveicoli) 
hanno detto di non aver ricevuto alcuna comunicazione. Marco 
Gatta. 22 anni, figlio di Mimma Lancia e dell'ex corridore 
automobilistico Fernando Gatta, è ^tato rapito l'altra sera 
con un amico. Fabrizio Cognini. dinanzi al < Polo club » di 
Nichelino (Torino) da un « commando » che aveva simulato 
un incidente stradale. 

Fabrizio Cognini. il trentenne amico della vittima, prelevato 
anch'egli e infilato a viva forza nella « 132 » dei malviventi 
e poi « scaricato » in aperta campagna, alla periferia di Bu-
riasio, ha ripetuto i dettagli delle drammatiche sequenze di 
cui è stato uno dei protagonisti, consentendo agli inquirenti di 
mettere a fuoco nuovi particolari. Ha raccontato: « Erano in 
quattro, armati e mascherati. Non hanno parlato molto. Han
no detto: * Su. bravi, non fate storie, salite *. Io e Mario ci 
siamo guardati un attimo, poi abbiamo ubbidito ». Nella foto: 
il giovane sequestrato, in una foto di due mesi fa 

Torino: nel giorno dei funerali nuovo episodio di delinquenza politica 

All'alt degli agenti sparano 
Uno dei due poliziotti è grave 

La pattuglia della « volante » aveva cercato di identificare alcuni giovani sor
presi , a bruciare dei volantini -Erano documenti delle Br? - Altri attentati 

.;; Dalla nostra redazione t 

TORINO — Un nuovo dram
matico episodio di delin
quenza politica ha funesta
to ieri sera Torino. Due po
liziotti sono stati feriti a ri
voltellate da alcuni giovani 
sorpresi in un prato della 
periferia mentre bruciavano 
un pacco di volantini, pare 
siglati dalle e Brigate ros
se ». Uno degli agenti versa 
in condizioni gravissime, con 
il fegato e la milza trapas
sati da una - pallottola. In 
quanto agli sparatori, sono 
riusciti a fuggire impadro
nendosi dell'automobile , di 
una coppietta che stazionava 
nei pressi del luogo in cui 
è avvenuto l'agguato. 

Mancavano pochi minuti 
alle 21. Una e volante» del
la polizia stava eseguendo il 
solito giro di perlustrazione 
alia periferia nord della 
città, nel quartiere Madonna 
di Campagna, con a bordo 
tre agenti, tutti giovanissi
mi: T'appuntato Francesco 
Sauna, l'agente Giovanni Ca
lia e l'autista Modesto 
Megna. In via Paolo Vero
nese. i poliziotti hanno no
tato un falò acceso in mezzo 
ad un prato, con accanto due 
individui affaccendati a but
tare materiale sul fuoco. 
Fermata la « volante » sul 
ciglio della strada, mentre 
il Megna rimaneva ai posto 
di guida, il Sanna ed il 

• • * . < . + < - -

Calia sono , scesi. avvicinan
dosi " agli sconosciuti per 
identificarli. 

Fingendo di cercare i do
cumenti. uno dei due ha 
estratto - di tasca una pisto
la, una calibro 9 (come è 
stato poi accertato dai bos
soli raccolti nel prato) pun
tandola contro gli agenti. 
Sempre tenendo sotto mira i 
poliziotti, i due delinquenti 
sono indietreggiati lenta
mente verso un angolo del 
prato, dove era ferma una 
< 128 » rossa con a bordo 
una coppia che. sotto la mi
naccia dell'arma, è stata co
stretta a scendere. Prima di 
salire sull'auto, il giovane 
che impugnava la pistola 
d'improvviso ha premuto il 
grilletto, cinicamente, abbat
tendo i due poliziotti. 

L'autista della « volante » 
ha fatto in tempo a scendere 
dalla macchina e ad esplo

dere alcuni colpi in direzione 
dell'auto che fuggiva con i 
criminali. E' probabile che 
sia riuscito a ferire uno dei 
due. Poi il Megna ha raccol
to i colleghi, li ha adagiati 
sui sedili della « volante » e 
a tutta velocità li ha portati 
in ospedale. All'astanteria il 
più grave dei due agenti è 
subito apparso l'appuntato 
Sanna che. oltre alla ferita 
in pieno stomaco, era stato 
colpito da due pallottole al
le braccia. L'agente Calia è 
stato ferito ad una gamba. 

Battute e posti di blocco 
effettuati nella zona non han
no dato esito. In serata la 
polizia non aveva ancora con
fermato la natura dei volan
tini che gii sconosciuti sta
vano bruciando. Secondo al
cune indiscrezioni, si tratte
rebbe di copie di un vecchio 
documento delle Brigate ros
se. il « comunicato n. 5 » del 

Ragazzo di 17 anni ucciso 
nel corso di una lite a Nuoro 

NUORO — Un ragazzo dj di
ciassette anni. Angelo Santo 
Palmen. di Orane, nel Nuo-

rese, è stato ucciso l'altra 
notte a coltellate da alcune 
persone che polizia e CC 
stanno cercando di identifi
care. 

E" accaduto in un quartie
re periferico di Nuoro. Se 
condo alcune testimonianze 

alcuni giovani, tra i quali 
Palmeri, erano appena usciti 
da un circolo quando hanno 
cominciato a litigare. Ad un 
certo momento uno dei gio
vani ha tratto di tasca un 
coltello a serramanico e ha 
colpito più volte al torace e 
in altre parti del corpo Pai-
meri. 

rapimento Moro. E' proba
bile che gli sparatori fossero 
e manovali » delle Br. fian
cheggiatori dell'organizzazio
ne eversiva incaricati di dif
fondere messaggi e materiale ! 
di propaganda, i quali ieri j 
sera cercavano di disfarsi di \ 
alcune e giacenze » compro
mettenti. 

* • • 
PALERMO - Due attentati 
dinamitardi, la scorsa notte, 
a Palermo nel volgere di cin
que minuti. Il primo contro 
il carcere minorile « Malaspi-
na ». nell'omonima via, il se
condo contro un negozio di 
Luisa Spagnoli, nella centra
lissima via Ruggero Settimo. 
Entrambi gli attentati sono 
stati rivendicati con telefona
te ai quotidiani locali Giorna
le di Sicilia e L'Ora e alla 
sede regionale della agenzia 
ANSA da sedicenti e nuclei di 
guerriglia proletaria ». Lievi i 
danni al carcere, dove l'e
splosione di un ordigno dieci 
minuti dopo le due di ieri. 
ha distrutto la finestra del
l'ufficio del direttore al piano 
terra. Più gravi le conseguen
ze dell'attentato al negozio: 
la bomba, di notevole poten
za. collegata tra la saracine
sca e la vetrina, ha distrutto 
l'ingresso e provocato un in 
cendio che ha seriamente 
danneggiato decine di capi di 
vestiario. Le fiamme sono 
state spente dai vigili del 
fuoco. 

Spiccati dal giudice altri 5 mandati di cattura 

Firenze: nuove accuse ai sospetti Br 
Dalla Mitra redaiione 

FIRENZE — Altri cinque mandati di 
ra:tura per 11 gruppo di Elfino Mortati, 
il d.c.annovenne leader dell'» autono
mi*. * pratese accusato di aver ucciso 
'1 notaio Gianfranco Spighi e arrestato 
dopo cinque mesi di latitanza a Pavia. 
Gruppo assai vicino alle Brigale rosse 
e & Prima linea, che agiva tra Firenze 
e P.ato con vari compiti, fra cui quello 
di i r o a r e un rifugio sicuro ai terroristi 
ricercati. 

I nuovi mandati di cattura, che van 
tio ad aggiungersi agii altri dieci emes-
s : l'ottobre scorso, sono stati spiccati 
da! giudice istruttore Tricomi a conclu
sione dell'inchiesta sulle protezioni avu 
te da Mortati dopo l'assassinio del no
taio. Le accuse sono di associazione sov 
versiva e partecipazione a banda ar
mata. 

Riguardano lo stesso Elfino Mortati. 
Rosalba Piccirelli, 18 anni residente a 
Prato. Massimo Cartoni. 23 anni, domi
ciliato a Roma, Claudio Secchi. 27 anni. 
residente a Bologna. Mario Tirabove, 
30 anni, residente a Roma. 

Dopo il tragico assalto di Prato, con
clusosi con l'uccisione del professioni-
tteu Mortati trovò rifugio tra i fiancheg
giatori del gruppi terroristi a Firenze. 
q.lindi soggiornò per qualche tempo a 
Roma, poi lasciò la capitale per il nord; 
alla stazione di Pavia nel luglio del 78 
trovò ad attenderlo la polizia, che arre 

sto anche tre giovani. Nel corso degli 
interrogatori. Mortati raccontò diverse 
cose sui suoi contatti con la «colonna 
romana » delle BR, risultate poi comple
tamente false. Egli cercò in questo mo
do di «depistare» i magistrati, per 
salvare i suoi vari complici. 

Ma vediamo chi sono gli altri suoi 
amici. Rosalba Piccirelli. nonostante la 
sua giovane età < non ha ancora compiu
to i 13 anni), è nota nell'area della 
« autonomia » pratese ed è l'unica che 
è riuscita a far perdere le proprie trac
ce Massimo Cartoni, bolognese, ospitò 
nella sua casa di Roma. Elfino Mortati: 
Claudio Secchi nell'aprile del "78 venne 
sorp.-eso a bordo di un'auto Imbottita 
di armi: Marco Tirabove. romano, è 
stato catturato a Bologna il 4 maggio 
scorso dopo un assalto ad una agenzia 
bancaria, conclusosi con la morte di 
Roberto Rigobello, dell'* autonomia » bo^ 
lo^nese. Gli altri imputati del gruppo 
Mortati sono Adalgisa Misuraca. Giu
seppe Formica, Giancarla Spuria. Qui 
do Campanelli, detto « Jena », Sergio 
Banti. Renzo Cerbai. Alessandro Mon
tani, la moglie Cristina Lastrucci, Ste 
fano De Montis e Angelo Fabrizio, 
accusati anche essi dal giudice Tricomi 
di associazione sovversiva e partecipa
zione a banda armata. 

Le indagini, iniziate nel marzo "78 ào-
M l'assassinio del notaio Spighi (riven 
dicato da una sedicente organizzazione 
« Lotta armata per il comunismo D.< i e 

Di Nanni ») ebbero un'improvvisa svolta 
nell'aprile dello stesso anno, quando al 
casello dell'autostrada della Certosa 
venne bloccata un'auto. A bordo c'erano 
Claudio Secchi. Alessandro Montalti e 
sua moglie Cristina Lastrucci. In una 
sacca c'erano sei pistole calibro 9 e 
numerose munizioni. A seguito di que
sti arresti finisce nelle mani della 
polizia Elfino Mortati «era stato ospite 
del Montalti) catturato assieme a Ste
fano De Montis, Angelo Fabrizio e Gian
carla Spuria, che lo avrebbero dovuto 
accompagnare in un altro luogo più 
sicuro dopo il soggiorno romano (nella 
capitale era avvenuta la strage di via 
Fani e il rapimento di Aldo Moro). 

Nelle tasche della Spuria venne tro
vato un mazzo di chiavi di un apparta
mento di Firenze, in via dell'Allento. 
La polizia rinvenne una serie di ap
punti e documenti che portarono gli 
investigatori a Guido Campanelli, ex 
partigiano molto vicino al Partito comu
nista marxista-leninista « line* rossa ». 
e quindi a Sergio BantL Renzo Cerbai, 
Adalgisa Misuraca e Giuseppe Formica. 

ti giudice istruttore Tricomi, depe 
mesi di indagini, ritiene di aver con
cluso la sua inchiesta. Ora la parola 
spetta al pubblico ministero per le ri
chieste. 

g. i. 

TORINO — La vedova di Lo Russo urla il proprio dolor* 

Commosso omaggio 
della città alla 

guardia Lo Russo 
La camera ardente alle « Nuove » - Lo stra
zio della moglie e dei parenti - Le indagini 

Dalla nostra redazione 
TORINO - Per la seconda 
volta, in dieci mesi, il cortile 
d'ingresso alle Nuove si è 
trasformato in ' uno scenario 
di dolore, di sgomento, di 
sdegno popolare. Allora, il 12 
aprile dello scorso anno, si 
rendeva omaggio a Loren/n 
Cotugno. la guardia di custo
dia assassinata da un com
mando terrorista delle BR 
dopo che aveva coraggiosa 
mente affrontato i suoi kil
ler.?, ferendone uno prima di 
cadere crivellato di colpi, fe
ri. l'estremo saluto era per 
Giuseppe Lo Russo il giovane 
agente carcerario trucidalo 
sotto casa sua. in via Biella. 
venerdì mattina, da quattro 
criminali di « Prima linea ». 
La salma di questa nuova 
vittima del terrorismo è stata 
composta, nella mattinata, in 
una stanza degli uffici delle 
guardie, che è stata meta di 
un continuo pellegrinaggio di 
autorità civili e militari e di 
semplici cittadini. Stretti at 
torno alla bara la giovane 
moglie dell'ucciso. Rosa Pa 
lermo. che ha voluto fino al
l'ultimo ;.tare vicino al sito 
giovane sposo, i genitori e 
altri parenti giunti nella notte 
da Palazzo San Gervasio. il 
piccolo centro della Lucania 
da dove, sette anni fa. Loru-* 
so era partito oer cercare un 
lavoro al Nord. Per ore * 
ore, nella piccola camera ar
dente si sono levate le grida 
di dolore della sposa e defili 
altri congiunti, le strazianti 
invocazioni del nome dell'uc
ciso, le domande senza ri
sposta sul perché è stata cosi 
crudelmente stroncata una 
giovane vita. 

Dalle Nuove, alle 15.30. si 
sono mossi i funerali, aperti 
da decine e decine di corone 
inviate dal Capo dello Stato. 
dai vari corpi delle forze del

l'ordine, dalle guardie carce
rarie di diverse case di neiw 
di tutta Italia, da numerosi 
enti locali. Seguivano il re
retro i rappresentanti del pre
sidente della Repubblica *-
del Governo, il viceaindaco di 
Torino. Borgogna, i presidenti 
della Giunta e del Consiglio 
regionale. Viglione e Sanlo^ 
renzo. della Provincia. Salvet-
ti. decine e decine di gonfa
loni dei comuni, delegazioni 
di tutti i partiti democratici. 
Quindi la folla dei cittadini. 
dei lavoratori, venuti mm.e-
rosi con gli striscioni dei lo
ro consigli di fabbrica, come 
avevano chiesto i sindacati. 
per sottolineare, ancora una 
volta, la netta, irriducibile 
condanna della classe operaia 

Una manifestazione com
posta, di dolore, ma an^he 
una dimostrazione di impe
gno. di mobilitazione * di 
lotta per sradicare questa 
nuova ba'-barie. Se i terrori
sti uccidono per seminare 
terrore, sfiducia. rinunce. 
perché questo rientra nei 
piani dell'eversione. la rispo 
sta che ottengono, ancht-
questa volta, è il rinsaldarsi 
e l'estendersi della risposta 
popolare e delle forze de 
mocratiebe. 

Intanto, le indagini di ca
rabinieri e Digos sul vile ag
guato mortale teso a Giusep
pe Lo Russo non segnalano 
novità. Gli inquirenti hanno 
interrogato un giovanissimo 
garzone di panettiere che si è 
trovato, venerdì mattina, a 
passare per ria Biella negli 
istanti in cui Lorasso veniva 
vilmente assassinato. TI ra
gazzo avrebbe detto che due 
giovani, appostati nella stra
da. k> avevano poco prima 
minacciosamente invitato ad 
allontanarsi rapidamente dal 
la strada. 

Elio dondolini 

Angosciosa vicenda in provincia di Firenze 

Due detenuti in fuga 
rapiscono diciottenne 
Vaste battute nella zona - Il ragazzo era in campagna 
con le pecore - Suo padre aveva ospitato i fuggitivi 

Dal nostro inviato 
VERNIO - E' in mano a due 
pericolosi pregiudicati il pa
store diciottenne Giovanni 
Apriliano. rapito nelle cam
pagne di Vernio mercoledì 
17 gennaio mentre portava al 
pascolo il bestiame. Si teme 
per la sua vita. Una gigan
tesca caccia all'uomo è in 
atto nei boschi di Barberino. 
Vaiano e Vernio: decine e 
decine di carabinieri, agenti 
di polizia partecipano alle ri
cerche. Sono stati impiegati 
anche gli elicotteri cl\e sor
volano la zona montuosa. 

I due pregiudicati che lo 
hanno portato via sono Clau
dio Di Biasi. 28 anni fio
rentino e Antonio Saporito, 
26 anni originario di Bron-
te. Detenuti nella casa pe
nale fiorentina di Santa Te
resa. erano addetti al lavoro 
esterno (Dj Biasi lavorava 
come muratore presso le car
ceri. Saporito era stato as
sunto in una trattoria) e dai
n i ottobre scorso non ave
vano fatto più ritorno al car
cere. Hanno alle loro spal
le un passato di violenze: 
Claudio Di Biasi la natte del 
15 aprile 1973 ferì a colpi di 
pistola una coppia di fidan
zati sorpresi a bordo di un 
auto. Identificato dopo al
cuni giorni di indagini. la 
polizia scoprì nell'apparta
mento del giovane un vero 
e proprio arsenale di armi. 
Scopri anche che il Di Bia
si era un fanatico fascista: 
insieme ai fucili, alle pisto
le. la polizia trovò divise pa
ramilitari. La sua giovane 
moglie raccontò agli investi
gatori una vita di sofferen
za e violenza: il neofascista 
per convincerla ad avere rap
porti ogni sera esplodeva 
contro la parete della came
ra da letto decine di colpi di 
pistola e carabina (la stan
za era completamente bu
cherellata). Venne condanna
to il 18 giugno '74 dall'Assise 
a 8 anni e 3 mesi di reclu
sione e a un anno di casa 
di cura. I*a sentenza venne 
confermata anche in appel
lo. Avrebbe finito di scon
tare la pena nel 1981. La di
rezione del carcere gli ave
va concesso di lavorare al
l'esterno come muratore. An
tonio Saporito doveva inve
ce scontare ventidue anni di 
carcere per omicidio. Sareb
be uscito di carcere nel 1990. 
A soli sedici anni uccise la 
nonna per rapina. Anche a lui 
era stato concesso il per
messo di lavorare presso una 
trattoria. 

I loro nomi sono stati fat
ti dal padre adottivo del ra 
gazzo rapito. Aldo Curcio. abi
tante a Prato nella centra
lissima via Giulio Giani, ar
restato per essere stato tro
vato in possesso di un coi» 
tello elle è servito a compie
re una rapina in una bi
sca a ^ aiano. 

Aldo Curcio. allevatore di 
bestiame, originario della 
Calabria, secondo quanto ha 
dichiarato al magistrato 
Giuseppe Cariti che condu
ce l'inchiesta, ha ospitato 
nella sua abitazione il ' Di 
Biasi e il Saporito, ma non 
ha voluto aggiungere altro. 
Gli investigatori ritengono 
che il calabrese, pur non es 
sendo immischiato diretta
mente in episodi di crimina
lità. era a conoscenza di cir
costanze relative alla rapi 
na compiuta nella bisca 
(guarda caso in casa è sta
to trovato il coltello, un ar
ma di fattura particolarissi
ma). Forse Curcio ha fatto 
un uso pericoloso delle no
tizie di cui disponeva, en
trando in un gioco troppo 
grande per lui. I due pre
giudicati. temendo di e.sse-

' re stati traditi, si sono ven 
dicati. Mercoledì hanno ra
pito Giovanni Apriliano men
tre si trovava a pascolare 
nella campagna di Vernio. 
e si sono allontanati a piedi 
con l'ostaggio. Di Biasi e 
Saporito non potranno sicu
ramente nascondersi a lun
go con il giovane pastore e 
la fine di questa drammati
ca storia resta aperta a qual
siasi soluzione. 

A questa gravissima vicen
da i cui contorni sfumano 
nei buio dell'omertà dell'am
biente calabrese, ne va ag
giunta un altra coelusasi in 
maniera tragica. In una ca
setta di camoagna in loca
lità Ponte di Colle tra Vaia
no e Vernio è stato trova
to ucciso con un colpo di 
pistola il pensionato Tito Pa
gi i: aveva 72 anni, viveva 
solo era malato, tirava avan
ti con la oeasione e la ven
dita di polli e galline che al
levava. Dalla casa sono 
scomparsi tre fucili mentre 
una grossa somma di de
naro oltre mezzo milione di 
lire è stata rinvenuta indos
so alla vittima. Fra i due 
episodi c'è un collegamento? 
Gli inquirenti lo escludono. 
per il momento. Tito Pagli 
è stato ucciso giovedì verso 
le otto ceti un colpo di ri
voltella forse calibro 38. 

Giorgio Sgherri 

Ciechi con 
patente 
d'auto 

a Cagliari 
CAGLIARI — Alcune per
sone quasi completamente 
prive della vista sono riu
scite ad ottenere la paten
te di guida nonostante la 
grave menomazione fisica. 
Sulla sconcertante vicenda 
la procura della Repubbli
ca di Cagliari ha avviato 
una inchiesta giudiziaria 
per stabilire le responsabi
lità di coloro i quali han
no consentito il rilascio 
delle patenti ari individui 
che, a causa della cecità, 
non avrebbero potuto ot
tenere il documento per la 
guida di auto icoli. Gli 
accertamenti condotti dal
la magistratura — ha sot
tolineato il procuratore 
della Repubblica di Ca
gliari dottor Giuseppe Vil
la Santa — riguardano in 
questa fase dell'indagine 
l'operato di alcuni medici 
che. consapevolmente o 
inconsciamente, rilascian
do certificazioni sanitarie 
non veritiere sulle condi
zioni di vista degli inte
ressati hanno permesso il 
successivo conseguimento 
della patente. L'inchiesta, 
attualmente nella fase de
gli atti relativi, ha tra 
l'altro messo in luce che 
qualcuna delle persone In 
possesso di abilitazione al
la guida di veicoli risulta 
beneficiaria delle indenni
tà e delle -agevolazioni 
previste per i ciechi. 

L'accertamento giudizia
rio è stato intrapreso in 
seguito al '•? pporto-denun-
cia trasmesso alla procu
ra dal commissario di pub
blica sicurezza di S. Aven* 
drace a Cagliari. Le pri
me irregolarità nel con
seguimento della patente 
da parte di persone prive 
delle necessarie facoltà vi
sive prano emerse nel cor
so delle indagini sullo 
scandalo delle « patenti 
facili » scoperto a Caglia
ri nell'agosto del 1977. Oli 
investigatori avevano ac
certato che oltre un mi
gliaio di abilitazioni alla 
guida erano state rilascia
te dietro versamento di 
Ungenti, senza far soste
nere al candidato il pre
scritto esame o con esa
mi ridotti ad una mera 
rormalità. Neil' inchiesta 
sulle « patenti facili » sa 
no coinvolte, tra gli al
tri. 26 persone tra le qua
li 9 funzionari della mo
torizzazione civile. 

Se CDìdiìuùa AÙaqlLaM 
numc/w, faiamJbwUaM ildl&a) 
dsdhwiskforw. 

Se fai il numero giusto e risponde il 
numero sbagliato - e questo può avvenire— 
telefona al 182, fai controllare il disco 
combinatore 

Perché il disco combinatore è un 
congegno di precisione e può capitare, se 
la sua corsa viene forzata o il numero 
viene formato spesso con una matita 
invece che con il dito, che esca di registro 
e formi il numero sbagliato. 

Tdefonando al 182 - la telefonata è 
gratuita—otterrai rapidamente la 
riparazione e ci darai una mano a 
mantenere in efficienza la rete tdefonica. 
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